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			Introduzione

			Ho appena concluso un corso online su “La cura della persona nella comunità sanante” organizzato dall’Ufficio Nazionale per la pastorale della salute della CEI. Ho trattato alcune tematiche, tratte dal mio libro Comunità sanante: dalla pastorale della salute alla salute della pastorale, che meglio potessero aiutare a riflettere sull’agire pastorale come agire della comunità ecclesiale e trovare stimoli nuovi. È stato un “per-corso”, un cammino nel quale i singoli passaggi erano momenti per riflessioni specifiche ma anche richiami che guardavano a questa pastorale da prospettive diverse, che si intrecciavano e “con-centravano” però sul malato: sguardi affettivi e professionali delle diverse persone che lo assistono e lo curano. 

			Spero che queste mie riflessioni siano state utili non solo per chi lavora nel campo “specifico ma anche ampio” della pastorale della salute, che è tipicamente relazionale, ma anche per la salute della pastorale, in modo che l’agire non sia declinato soprattutto come fare ma preferenzialmente come inter-agire, e quindi in chiave relazionale.

			La dimensione sinodale della comunità cristiana è un camminare insieme tra noi e con il Divino Viandante che, come con i discepoli di Emmaus, ci fa uscire dalle nostre “malinconie pastorali”, come ben le definisce un teologo, e converte il nostro sguardo non più rivolto solo all’indietro delle nostre nostalgie, ma ci fa guardare il presente con la fiducia dell’amore e il futuro con la speranza che continuamente risorge. Potremmo pensare la pastorale come «l’arte di varcare soglie o porte in uno spirito di ospitalità incondizionata che noi dobbiamo coltivare giorno dopo giorno»1. 

			Mi sono confrontato con l’editore del libro sulla Comunità sanante, che io amo definire una specie di sintesi del “sandrin-pensiero”, e di altri miei ultimi libri, e abbiamo valutato che valeva la pena pubblicare questo “mini-corso” in un libro più leggero, ma non superficiale, più facilmente fruibile dalle persone che si interessano in particolare della pastorale della salute. 

			Il libro Comunità sanante. Dalla pastorale della salute alla salute della pastorale, che un mio caro amico ha definito “un mattone”, resta sempre il riferimento per chi vuole approfondire queste tematiche e scoprirne anche altre2.

			

			
				
					1 C. Theobald, Lo stile della vita cristiana, Qiqajon-Comunità di Bose, Magnano (BI) 2015, p. 161.

				

				
					2 Cfr. L. Sandrin, Comunità sanante. Dalla pastorale della salute alla salute della pastorale, Editoriale Romani, Savona 2019.

				

			

		


		
			1. La teologia pastorale: l’attenzione al “qui e ora”

			Siamo chiamati a testimoniare la gioia e la speranza che nascono dalla fede nel Signore Gesù Cristo, vivendo in piena solidarietà soprattutto con i più deboli, durante il viaggio della vita, partendo dall’ascolto della Parola fatta carne, di Colui che secondo l’evangelista Giovanni è la narrazione, la spiegazione, la rivelazione del Padre, la sua esegesi (cfr. Gv 1,18).

			Comunicare il vangelo “qui e ora”

			Il compito per la comunità cristiana in un mondo che cambia, e che cerca ragioni per continuare a sperare, è la comunicazione della perla preziosa della bella notizia del Vangelo, la condivisione del tesoro della gioia che Dio ha nascosto nel campo della storia e delle nostre storie1. Ma farlo in parole e opere. Sull’esempio di Gesù Cristo, che percorreva città e villaggi sanando le ferite delle persone che incontrava, siamo chiamati a gustare e a far pregustare gli anticipi di quella comunione che è la vita stessa di Dio, attraverso la polifonia delle quotidiane relazioni di amore che riusciamo a intessere con tutti i figli e le figlie dell’unico Padre, fratelli e sorelle di Cristo e amati dall’unico Spirito che dona a tutti i suoi doni: relazioni che esprimono l’amore trinitario di Dio e ne fanno vivere la nostalgia delle origini e il desiderio del suo pieno compimento2.

			Nel “quotidiano” della storia Dio ci parla e ci indica in mille modi la via che porta alla vera vita. Gesù ha posto la carità, nelle sue varie “incarnazioni”, come test di ingresso nella felicità che non viene meno (cfr. Mt 25,31-46). Le distanze relazionali vanno tolte, o almeno accorciate, “qui e ora”. Il tempo favorevole per creare comunicazione e prossimità è la vita in questa terra. Questo insegna la parabola dell’uomo ricco e del povero Lazzaro. La distanza abissale con Lazzaro, la non-comunicazione con lui, il ricco l’ha creata quando era vivo, troppo concentrato su di sé per accorgersi dei bisogni degli altri. Il ricco non è riuscito a immaginare la sofferenza di Lazzaro ed entrare in “con-tatto” con lui. L’ha vista ed è passato oltre. Era quello il tempo favorevole per salvare quel povero e salvare se stesso (cfr. Lc 16,19-31). È il “qui e ora” della nostra vita il kairòs, l’opportunità che Dio ci dona. Troveremo accanto a Lui quello che abbiamo creato qui, con le nostre stesse mani. La carità è la parola-sintesi del vangelo che annunciamo, criterio di giudizio del nostro credere e del nostro operare, anima di un ministero di misericordia e di compassione3. 

			È importante discernere nell’oggi della nostra storia l’oggi di Dio, la sua voce, e cogliere le nuove opportunità per comunicare il suo Vangelo, «prendendo il largo» con fiducia, abbandonando la riva conosciuta e sicura, verso decisioni pastorali coraggiose e appropriate. «Ogni giorno può diventare l’oggi salvifico, perché la salvezza è storia che continua per la Chiesa e per ciascun discepolo di Cristo. Questo è il senso cristiano del “carpe diem”: cogli l’oggi in cui Dio ti chiama per donarti la salvezza»4. 

			Il cristiano, sull’esempio di Gesù buon Samaritano, non si domanda chi è il suo prossimo, ma si fa egli stesso prossimo, con una particolare attenzione agli uomini e alle donne che vivono situazioni di frontiera, nelle varie periferie esistenziali dove la vita manifesta in modo più dolente la sua fragilità e la sua vulnerabilità: le persone malate o che vivono disabilità importanti, i sofferenti, i poveri, le persone che sono sull’orlo della disperazione, le famiglie in difficoltà, interi gruppi sociali in cerca di una “nuova terra” e di nuove ragioni per vivere e continuare a sperare.

			Le nostre comunità, espressione di una chiesa samaritana, sono invitate a un impegno che unisca evangelizzazione e testimonianza della carità. 

			Siamo chiamati a una pastorale di prossimità, quella che ci è data ma anche quella che va continuamente “creata”. È sempre l’ora della «fantasia della carità», come ci ha ricordato Giovanni Paolo II5.

			L’immagine della rete

			Anche i nuovi modi di comunicare possono essere a servizio di questa prossimità, della comunicazione e dell’amicizia, superando però il rischio che il desiderio di connessione digitale finisca per isolarci dal nostro prossimo, da chi ci sta più vicino, dai nostri cari che vivono con noi. Siamo chiamati a gettare le reti, ma anche a entrare in rete, a saperla abitare e, come ci ricorda Benedetto XVI, a «prendere il largo tra gli innumerevoli crocevia creati dal fitto intreccio delle autostrade che solcano il cyberspazio e affermare il diritto di cittadinanza di Dio in ogni epoca, affinché attraverso le nuove forme di comunicazione, Egli possa avanzare lungo le vie delle città e fermarsi davanti alle soglie delle case e dei cuori»6. 

			La capacità di conoscere e utilizzare i nuovi linguaggi è importante per permettere all’inesauribile ricchezza del Vangelo di trovare forme espressive che siano in grado di raggiungere tutte le persone, sapendo parlare alle loro menti e ai loro cuori7. Il comando che Gesù ci ha dato di annunciare il Vangelo lascia spazio alla nostra creatività comunicativa. Gesù nelle parabole ci dà un bell’insegnamento.

			L’immagine della rete, come rete umana vivente (living human web), può essere utile per parlare teologicamente della Chiesa, del bisogno di relazione tra di noi, della nostra identità personale e sociale, e per avviare nuovi cammini pastorali8. La rete offre un linguaggio nuovo per dire la perenne verità del Vangelo, un luogo per vivere esperienze di relazione, di appartenenza e di comunione ecclesiale. La cultura digitale è un segno dei tempi, un’impegnativa sfida pastorale per tutta la comunità cristiana. 

			Può essere un’occasione – ci ricorda papa Francesco – per «riflettere sul fondamento e l’importanza del nostro essere-in-relazione e a riscoprire, nella vastità delle sfide dell’attuale contesto comunicativo, il desiderio dell’uomo che non vuole rimanere nella propria solitudine»9. 

			La metafora della rete richiama quella della comunità, anche se non sono la stessa cosa. La rete è un’occasione per promuovere l’incontro con gli altri, ma può diventare una ragnatela che rischia di intrappolare e di aggravare il nostro isolamento. Ne è un esempio il fenomeno dei giovani “eremiti sociali”, gli hikikomori, che rischiano di estraniarsi completamente dalla società. È una parola giapponese che significa proprio “stare in disparte”, “isolarsi”. 

			Sono giovani che, ad un certo punto della loro vita, mettono fine a ogni forma di comunicazione, anche quella con i familiari, e per i quali gli unici mezzi utilizzati per connettersi con il mondo diventano internet e i vari tipi di social network. E i giovani che fanno questa scelta sono in aumento. Essi percepiscono la realtà che è fuori come qualcosa di ingestibile, che fa paura, e preferiscono chiudersi dentro la loro camera. È una scelta di un autoisolamento, ma anche un messaggio di una grande solitudine interiore10. I giovani hikikomori si chiudono nella loro stanza e si assentano dalla vita, ma forse la loro rinuncia è soprattutto una ricerca di qualcosa che è assente nella società. Cercano forme di comunicazione via internet nelle quali il lontano diventa un nuovo vicino, e il vicino è vissuto come lontano11. Abbiamo bisogno di relazioni e di appartenenze che nutrano il nostro bisogno di legami di attaccamento e di amore12. Se non le troviamo nel prossimo reale le cerchiamo nel lontano virtuale, con il quale possiamo connetterci e disconnetterci a piacere13. 

			I nuovi mezzi di comunicazione non vanno frettolosamente demonizzati perché tra le strade nelle quali incontrarsi ci sono anche quelle digitali: «tra una Chiesa accidentata che esce per strada, e una Chiesa ammalata di autoreferenzialità – scrive papa Francesco – non ho dubbi nel preferire la prima. E le strade sono quelle del mondo dove la gente vive, dove è raggiungibile effettivamente e affettivamente. Tra queste strade ci sono anche quelle digitali, affollate di umanità, spesso ferita: uomini e donne che cercano una salvezza o una speranza. Anche grazie alla rete il messaggio cristiano può viaggiare “fino ai confini della terra” (At 1,8). Aprire le porte delle chiese significa anche aprirle nell’ambiente digitale, sia perché la gente entri, in qualunque condizione di vita essa si trovi, sia perché il Vangelo possa varcare le soglie del tempio e uscire incontro a tutti. Siamo chiamati a testimoniare una Chiesa che sia casa di tutti»14. 

			Uscire dalle porte, come ripete continuamente papa Francesco, non è riferito solo ai luoghi fisici ma anche alle “porte mentali”. Ci chiede di fare una breccia sui muri che continuamente creiamo per vivere tranquilli nel “si è sempre fatto così”, e così difenderci dagli altri e dalle loro “invasioni”. Ma il “si è sempre fatto così” nella Chiesa è un falso storico, una delle tante fake news.

			L’immagine del corpo e delle membra, che san Paolo usa per parlare della relazione di reciprocità tra le persone nella sua Lettera agli Efesini (4,25), ci invita a guardare all’uso delle reti sociali (social web) come complementare all’incontro in carne e ossa con l’altro. Se la rete è usata come prolungamento o come attesa di tale incontro, non tradisce se stessa e può rivelarsi una preziosa risorsa per vivere le relazioni di reciprocità e di comunione tra di noi, e mettere i nostri carismi a servizio di tutti. 

			Il “qui e ora” della teologia pastorale

			Il Concilio Vaticano II richiama il dovere di tutto il Popolo di Dio, e soprattutto dei pastori e dei teologi, con l’aiuto dello Spirito Santo, di «ascoltare attentamente, capire e interpretare i vari modi di parlare del nostro tempo, e di saperli giudicare alla luce della parola di Dio, perché la verità rivelata sia capita sempre più a fondo, sia meglio compresa e possa venire presentata in forma più adatta». È un richiamo all’attenzione che i discepoli di Cristo devono porre ai grandi segni dei tempi e ai segni presenti nei tempi e nella vita delle persone, perché non vi è nulla di «genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore» e si ricordino che «hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti»15, e non da sotterrare gelosamente nelle “cassette di sicurezza” della propria autoreferenzialità.

			Segni dei tempi da discernere con misericordia. Il criterio della misericordia non riguarda solo l’interpretazione della parola di Dio e le diverse intonazioni che i fratelli e le sorelle nella fede ne danno, ma anche l’interpretazione, alla luce della stessa parola di Dio, del mondo nel quale viviamo: e cioè il discernimento di ciò che a partire dal Vaticano II viene espresso con la categoria dei “segni dei tempi”. Non è infatti possibile usare il criterio della misericordia per interpretare la parola di Dio se al tempo stesso non lo si usa per interpretare la cultura in cui viviamo. «L’amore misericordioso, infatti, ci aiuta a leggere più a fondo e con maggiore verità il mondo contemporaneo, non limitandoci a rilevare e condannare gli aspetti negativi in esso presenti, ma anche e soprattutto a scorgere e ad apprezzare gli aspetti o germi positivi, di maturazione umana, che lo fermentano»16. È questo in sostanza il discernimento evangelico nel quale facciamo nostro “lo sguardo misericordioso di Dio” sulle persone e sulle loro storie. È questa la cura di cui il mondo ha bisogno, il balsamo che guarisce le sue molte ferite. E di questo la Chiesa ne deve essere cosciente. «Ora la sposa di Cristo – affermava con coraggio Giovanni XXIII nel Discorso di apertura del Concilio Vaticano II – preferisce usare la medicina della misericordia piuttosto che della severità».

			I segni dei tempi provocano la comunità credente a riflettere sulla sua fedeltà al Vangelo, sapendo trovare i linguaggi che meglio comunicano l’insondabile ricchezza della Parola di Dio alle persone che vivono nell’oggi della storia. È un impegno non sempre facile da attuare, perché il “qui e ora” nel quale la comunità cristiana è chiamata a riproporre il perenne messaggio del Vangelo, è complesso, spesso ambiguo e contraddittorio. Vedi la parabola del buon grano e della zizzania al capitolo 13 del Vangelo di Matteo. C’è bisogno di conoscere, ma soprattutto di un attento discernimento che, per il credente, viene attuato nella luce e nella forza del Vangelo vivo e personale che è Gesù Cristo (criterio di riferimento per eccellenza) e con il dono dell’intelligenza dello Spirito Santo. 

			Nella situazione storica, Dio ci chiama non solo a esprimere la verità perenne del Vangelo nelle mutevoli circostanze della vita, ma anche a «scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in un modo adatto a ogni generazione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul loro reciproco rapporto» (Gaudium et spes, 4), e cogliere le tracce della sua presenza, le sue provocazioni e le sue epifanie.

			Però il discernimento dei segni dei tempi, per camminare insieme, scegliere insieme e agire insieme, non può che essere comunitario, sinodale. «Il camminare insieme, la sinodalità, non è una “tecnica” per vivere bene insieme, ma è la condizione senza la quale lo Spirito santo non può parlare alla chiesa. Gli stessi pastori, i quali per essere tali devono avere il dono del discernimento, hanno la responsabilità di mettersi in ascolto dei fratelli e delle sorelle, del gregge loro affidato, per discernere la volontà del Signore e darle attuazione ecclesiale. Una chiesa sinodale e sinfonica è la chiesa in vista della quale ciascuno deve impegnarsi, secondo il grado di fede e la grazia ricevuta, perché solo così si dà forma al corpo di Cristo nella storia»17.

			C’è uno stretto rapporto tra Chiesa e mondo, un continuo intrecciarsi tra il suo cammino e quello della storia e delle storie delle singole persone. E in questo cammino, i segni dei tempi sono opportunità particolari e momenti di grazia in cui le domande degli uomini incrociano la missione della Chiesa chiamandola ad offrire nel presente – anche riscoprendole nel suo “patrimonio di fede” perché sfidata dalla storia – le risposte che le sono proprie, non risposte “pre-definite” ma “pro-vocate” dalle esigenze contestuali che fanno “ri-leggere” il tesoro della fede nelle diverse situazioni. «La vicenda di Gesù illustra con estrema chiarezza questo principio: fin dall’ini­zio, per dare parola al suo annuncio, egli ebbe bisogno della invocazione dei malati, della loro attesa e della loro fede, come attesta il rilievo assolutamente centrale che i miracoli di guarigione assumono nel quadro del suo ministero»18. 

			Ma i grandi segni dei tempi presenti nella storia di milioni di persone si incarnano, trovano espressione e possibile risposta pastorale, nei segni presenti nel tempo e nella storia di ognuno di noi. Ci parlano nel “qui e ora” della storia, delle nostre storie e nella storia delle nostre relazioni.

			La teologia è un parlare di Dio che ha come base la narrazione che Lui fa di se stesso e cioè la sua stessa rivelazione avvenuta lungo la storia e compiuta definitivamente nell’incarnazione di Cristo, nella quale la comunità cristiana è chiamata non solo a credere una verità (ortodossia) ma anche a praticare questa verità (ortoprassi). Ed è questo il terreno di riflessione della teologia pastorale, o teologia pratica, e il compito della prassi pastorale.

			La storia della pastorale coincide con la storia stessa di Dio che fin dalla creazione ha voluto intessere con noi una relazione di amore e un dialogo per farci partecipare alla sua vita divina: un Padre che in tanti modi, attraverso la mediazione di re e profeti, si è proposto come pastore del popolo scelto creando una particolare alleanza d’amore; un Figlio che nella pienezza dei tempi si è incarnato per prendersi cura del suo gregge e in particolare delle persone più fragili; uno Spirito che da secoli sostiene la comunità dei discepoli del Cristo nel continuare la sua opera. La teologia pastorale o pratica (aggettivi che oggi vengono usati come intercambiabili), come riflessione sistematica sulla dimensione pastorale della Chiesa, sul suo agire “qui e ora” nella storia, è però più recente e ha trovato una forte spinta in particolare nel Concilio Vaticano II19. 

			Giovanni Paolo II, nella Pastores dabo vobis, sottolinea l’esigenza di questa disciplina all’interno del cammino formativo dei sacerdoti. «Si esige, dunque, lo studio di una vera e propria disciplina teologica: la teologia pastorale o pratica, che è una riflessione scientifica sulla chiesa nel suo edificarsi quotidiano, con la forza dello Spirito, dentro la storia; sulla chiesa, quindi, come “sacramento universale di salvezza” (LG 48), come segno e strumento vivo della salvezza di Gesù Cristo nella Parola, nei sacramenti e nel servizio della carità»20. Ma è un invito che vale per tutti coloro che partecipano all’agire pastorale della comunità cristiana, nelle sue varie forme espressive.

			Discernimento pastorale

			Oggetto di studio della teologia pastorale o pratica è il qui e ora dell’agire della comunità cristiana nella storia: è la sua pastorale. La teologia pastorale o pratica è una teologia storicizzata, ancorata a eventi individuali e collettivi, frutto di scelte umane debitrici nei confronti di un’eredità del passato, sensibili a una problematica emergente nel presente e attirate dalle possibilità offerte dal futuro, coinvolta nel divenire storico della società in cui la Chiesa vive, e provocata dai cambiamenti che avvengono. Essa muta anche in rapporto a distinte comprensioni e immagini di Chiesa.

			Nel cercare un itinerario metodologico che prenda in considerazione l’agire ecclesiale nel suo passaggio dalla situazione data a quella desiderata, dalla pastorale attuale a quella possibile, dall’ideale alla realtà, si è man mano elaborato un metodo teologico specifico sul quale molti esperti di teologia pastorale o pratica oggi si trovano d’accordo, pur con alcune differenziazioni: convergono sull’analisi valutativa della prassi attuale e della situazione nella quale è inserita, sugli obiettivi da raggiungere per rinnovarla, sull’esigenza di progettare e programmare il passaggio dalla prassi rilevata a quella prospettata. E tutto questo alla luce della fede e in base ad adeguati criteri teologici. Si differenziano invece nel descrivere i vari passaggi dell’intero cammino metodologico.

			Nel metodo vedere-giudicare-agire, adottato anche da vari documenti magisteriali (cfr. Gaudium et spes), si parte dalla prassi da analizzare (vedere) e da valutare in base a un quadro dottrinale di riferimento (giudicare) per riorientare la prassi (agire) nell’oggi e in prospettiva futura. L’itinerario metodologico approfondito da Mario Midali comprende tre fasi: l’analisi valutativa della situazione data (fase kairologica); la progettazione della prassi desiderata (fase progettuale); la programmazione del passaggio dalla prassi attuale alla nuova prassi (fase strategica)21. 

			Il metodo del discernimento teologico-pastorale, come caso tipico del discernimento evangelico della Pastores dabo vobis, è il metodo proposto da Sergio Lanza22. La riflessione teologico-pastorale può essere descritta come un cammino kairologico, pratico, fondato su criteri teologici. La dimensione kairologica indica che per pensare correttamente la pastorale è necessario porsi costantemente in tutto l’itinerario metodologico in relazione con la situazione, ma dice anche che questo approccio alla realtà è sempre connotato da uno “sguardo teologico, uno sguardo di fede”. 

			La dimensione operativa (pratica) sottolinea il riferimento costante all’agire ecclesiale, alla pastorale, alle opere, cui tutta la riflessione teologico-pastorale è rivolta, e guida fin dall’inizio l’indagine analitica e i momenti successivi. 

			La dimensione criteriologica indica lo specifico teologico dei criteri che presiedono all’indagine nei diversi momenti del processo metodologico (analisi, valutazione, decisione, progettazione, attuazione e verifica), e che ne valutano la “verità”. Come a dire che senza una buona teologia non c’è una buona pastorale. 

			Ciò che qualifica questo metodo è il discernimento continuo, non solo personale ma soprattutto comunitario. Una buona progettazione pastorale è caratterizzata da una serie di elementi che riguardano gli obiettivi in relazione alla situazione specifica, le tappe e i tempi di realizzazione, gli attori interessati e le competenze da attivare, i mezzi in relazione alle reali possibilità della comunità.

			La teologia pastorale o pratica è quella disciplina teologica che offre la sua coscienza critica all’agire della Chiesa oggi nelle forme espressive dell’annuncio, della liturgia, della diaconia e della comunione (martyria, leitourgia, diakonia, koinonia) attraverso un itinerario metodologico di correlazione critica, e cioè di confronto continuo, tra la realtà della pratica ecclesiale e i suoi referenti teologici, che non deve essere concepita dentro un sistema di domande e risposte ma come una conversazione costante, un dialogo continuo tra le richieste presenti nell’oggi, la prassi del popolo cristiano e il Vangelo tramandato e vissuto. È teologia pastorale e non teologia applicata alla pastorale.

			Si può sintetizzare l’itinerario metodologico della teologia pastorale o pratica con tre brevi domande: Che cosa sta avvenendo qui e ora? Quale è la volontà di Dio riguardo a questa situazione? Come devo procedere in maniera efficace per rispondere alla domanda che mi viene posta oggi dalle persone singole e da interi gruppi sociali, dalla prospettiva di fede e quindi con lo sguardo di Dio? Non dimenticando mai che è la dimensione operativa, e la forma dell’agire, che caratterizza la teologia pastorale23.

			Se la teologia è una fede che cerca di capire (fides quaerens intellectum), nel suo specifico “pastorale” può essere definita come una fede che cerca la parola per farsi capire (fides quaerens verbum), un linguaggio che meglio traduca la Parola e che raggiunga l’ascoltatore dentro un mondo che cambia, una comunicazione che crei in lui un vero cambiamento24. 

			La teologia pastorale è una riflessione sul linguaggio che la comunità ha a sua disposizione perché la ricchezza “in-effabile” della Parola possa entrare in “sintonia” con le persone nei vari momenti esperienziali che vivono dentro contesti sociali, culturali e religiosi diversi. È una teologia particolarmente attenta al modo di comunicare.

			Dio può parlare al cuore delle persone ma fin dall’inizio ha voluto affidarsi alle nostre parole, ai nostri linguaggi, ha scelto di fidarsi di noi e della nostra “collaborazione”.

			Un cuore attento

			«Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto». Così inizia la celebre parabola del buon Samaritano, raccontata da Luca (10,25-37). 

			Molti passano accanto alla persona che soffre. Tutti vedono ma solo il Samaritano non passa oltre, ferma il suo sguardo sul ferito e prova quella compassione che lo spinge a farsi prossimo e a prendersi cura di lui sospendendo, almeno per qualche ora, il suo viaggio. Si fa prossimo con tutto se stesso: lo sguardo, il cuore e le mani25. 

			Con questa parabola – ci ricorda Benedetto XVI – Gesù ci insegna «una mistica dello sguardo aperto» e cioè del dovere assoluto di percepire la condizione degli altri, la situazione in cui si trovano quelle persone che, secondo il Vangelo, sono il nostro prossimo26. La mistica che Gesù ha vissuto e insegnato è una mistica degli occhi aperti che sa vedere, “com-patire” e intervenire27. Tutto avviene sulla strada della vita: la “com-passione” o la “non-curanza”. Ancora oggi sulle strade del “qui e ora” della vita ci avviciniamo alle persone ferite, fragili e vulnerabili, che chiedono la nostra cura o ci allontaniamo “non-curanti” da loro, passando addirittura dall’altra parte della strada.

			La fragilità accompagna la nostra vita, è una caratteristica del nostro essere persone e ha mille volti per farsi vedere, mille voci per farsi sentire e attirare la nostra attenzione. Tocca il nostro corpo, la nostra mente, le nostre relazioni e il nostro spirito. Per la cultura che respiriamo è spesso immagine di una debolezza, da rimuovere o da superare a tutti i costi, anche con tentativi di mascheramento non sempre ben riusciti. Richiama significati di vulnerabilità ma anche di preziosità28. 

			Le relazioni interpersonali possono mettere a nudo la nostra fragilità e, non poche volte, la feriscono e la amplificano. Le parole che ci diciamo l’un l’altro aiutano o umiliano, confortano o indeboliscono, aprono alla speranza o alla disperazione. Ci sono parole che curano e parole che hanno dimenticato il loro valore terapeutico, parole che aprono al perdono e alla riconciliazione e parole che chiudono questi cammini29.

			Sono fragili le nostre emozioni, la tristezza come la gioia. Fragile è anche la speranza che vive del futuro che ancora non c’è, sospesa tra desideri e possibili delusioni. Nell’esperienza di chi soffre, del malato e di chi lo assiste e lo cura, la speranza mostra tutta la sua preziosità, ma anche la sua vulnerabilità che la espone alle ferite dell’indifferenza e della noncuranza30. E quando la speranza viene a mancare, la sofferenza è più grande e si apre la porta al desiderio di una fine anticipata della vita perché sono venute a mancare autentiche relazioni di amicizia, presenze consolanti, cure competenti e significativi legami d’amore31.

			Le fragilità sono espressione della condizione umana. A volte le vediamo con gli occhi ma non commuovono il nostro cuore. 

			Sono le fragilità della persona che si ammala ma anche le fragilità di chi l’assiste e la cura. La fragilità ci accomuna, anche se possono cambiare i suoi “volti”, le sue espressioni, le diverse situazioni della vita nelle quali la viviamo.

			È importante educarci a riconoscere la fragilità che è in noi e quella che abita negli altri, ascoltarla e vederla come una forma di vita che ha bisogno di alleanze, di presenze umane attente e capaci di creare comunità di cura e di destino, luogo di promesse e di fedeltà, nelle quali il più forte – non definito una volta per sempre – offre la sua mano al più debole, in un reciproco scambio di aiuto. Non dimenticando però – come ci ricorda Eugenio Borgna – che la fragilità è «visibile solo agli occhi bagnati di lacrime», a chi ha affinato la sua attenzione e sensibilità passando attraverso l’esperienza del dolore. Solo allora riusciamo ad ascoltarne la voce. La “dis-attenzione” al nostro dolore ci rende “dis-attenti” al dolore di coloro che incontriamo

			Nessuno è al riparo dalla fragilità. Siamo tutti fragili vasi di creta che portano ricchi tesori – come ci ricorda san Paolo nella seconda Lettera agli abitanti di Corinto – da custodire e da offrire, sempre a rischio di rompersi, sballottati dai colpi della vita, e dall’incontro-scontro con gli altri. La fragilità, specialmente quando è più vulnerabile, ci interpella e ci chiede una risposta fatta di relazione, di riconoscimento, di prossimità, di amore e di appartenenza. È il riconoscimento da parte di Dio, e il reciproco riconoscimento tra di noi, che ci salva32. La fragilità ci chiede di fare attenzione, di vedere, di lasciarci commuovere e non passare oltre. 

			Siamo fragili e vulnerabili. È sempre possibile subire ferite nell’incontro-scontro con le difficoltà della vita e nel rapporto con gli altri. Ma abbiano anche risorse, in noi e nell’aiuto degli altri, per affrontare gli urti della vita, per maturare e crescere. Riconoscendo e assumendo con coraggio la nostra fragilità possiamo diventare consapevoli di capacità sconosciute e inesplorate. 

			Nelle pieghe della vulnerabilità può aprirsi un orizzonte di grazia che rende abitabile il tempo della prova, è possibile trovare una nuova identità interiore, realizzare progetti originali e aprirsi a nuove forme di empatia, di compassione, di umanità, di trascendenza e di altruismo. Questa capacità delle persone di resistere di fronte alle sofferenze della vita, di affrontare i problemi anche gravi e di crescere come persone pur in mezzo alla difficoltà, si chiama resilienza33. Ed è proprio l’entrare in relazione con gli altri e il prendersi cura di loro che la può generare o rinforzare34.

			Dobbiamo imparare a decodificare il linguaggio delle nostre fragilità e di coloro che desideriamo aiutare. E in questo processo possiamo scoprire in noi, con sorpresa e con stupore, un cuore “miseri-cordioso”, sensibile alle miserie e fragilità altrui, capace di lasciarsi commuovere e vibrare di “com-passione”, un cuore di carne, attento, capace di vedere, di discernere e di agire per aiutare. 

			È il cuore paterno e materno di Dio, incarnato nei gesti di cura del suo Figlio. E che ha trovato “incarnazioni” sempre nuove nei duemila anni della storia della Chiesa, in tante persone che abitano presso Dio ma anche in tanti “santi” della porta accanto che si prendono cura con amore di un loro caro.

			Prendersi cura della vita più fragile

			Siamo chiamati a generare la vita, a custodirla, a difenderla, a promuoverla e annunciarne la dignità e la preziosità. La comunità cristiana non può essere insensibile ai problemi che, nel mondo intero, interessano la vita delle persone. «Ciascun uomo, proprio a motivo del mistero del Verbo di Dio che si è fatto carne (cf. Gv 1,14) – ci ricorda Giovanni Paolo II nell’Evangelium vitae – è affidato alla sollecitudine materna della Chiesa. Perciò ogni minaccia alla dignità e alla vita dell’uomo non può non ripercuotersi nel cuore stesso della Chiesa, non può non toccarla al centro della propria fede nell’incarnazione redentrice del Figlio di Dio, non può non coinvolgerla nella sua missione di annunciare il Vangelo della vita in tutto il mondo e ad ogni creatura (cf. Mc 16,15)»35. 

			Come singoli, e come comunità, non possiamo non vedere la vita più fragile e più vulnerabile. E non possiamo non “commuoverci” e non offrire il nostro aiuto e la nostra cura. Dio ci chiama a collaborare al suo disegno di una salvezza “incarnata” dentro alla storia del mondo e alle storie delle persone. La Provvidenza di Dio – come ha ricordato papa Francesco all’Angelus del 2 marzo 2014 – «passa attraverso il nostro servizio agli altri, il nostro condividere con gli altri». Si rende visibile nei nostri gesti di solidarietà.

			Un’efficace azione promozionale, relazionale e terapeutica a favore della vita deve partire da una lettura attenta della realtà nella quale siamo immersi, da un quotidiano ascolto delle domande che oggi le persone rivolgono a Dio ma anche a noi che, ognuno secondo i propri carismi, doni e ministeri, ne richiamiamo “simbolicamente” la presenza, lo rappresentiamo (lo “ri-presentiamo”). Sono domande, gridate o silenziose, che chiedono di interessarci dei problemi che, riguardo alla vita, le persone e le famiglie quotidianamente vivono e soffrono. E nessuno può imporci di chiuderci in sacrestia e di “starne fuori”. Abbiamo il dovere di testimoniare, in parole e opere, il nostro rispetto e il nostro amore per la vita. E trovare le strade per farlo.

			I molti problemi che riguardano la vita nelle persone, nei momenti più fragili (e la rendono particolarmente vulnerabile e dolente), e le scelte che vengono fatte, sono spesso segni di difficoltà esistenziali, relazionali e sociali complesse che non vanno giudicate ma vanno soprattutto ascoltate, interpretate e comprese per trovare, attraverso un attento discernimento, risposte relazionali, terapeutiche, sociali, politiche e pastorali adeguate. 

			Come cristiani siamo chiamati a rendere ragione della speranza che ci abita con una «fede che opera per mezzo della carità» (Gal 5,6), una fede che si incarna nell’amore, nella misericordia, nella “com-passione”, nella vicinanza e nella tenerezza. Scrive Benedetto XVI nella Deus caritas est che «solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama» e che «chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio»36. Non c’è teologia che non nasca e non si esprima nella diaconia della cura.

			L’amore, nelle varie forme del prendersi cura delle persone, è quindi la migliore “teo-logia”, il migliore linguaggio su Dio. È nella carità che la nostra fede e la nostra speranza trovano le forme testimoniali più autentiche, nei vari momenti della nostra storia e nella vita di chi ci sta accanto. È questo il culto che Dio più gradisce. Come recita il Prefazio di Gesù buon Samaritano: «È veramente giusto lodarti e ringraziarti, Padre santo, Dio onnipotente ed eterno, in ogni momento della nostra vita, nella salute e nella malattia, nella sofferenza e nella gioia, per Cristo tuo servo e nostro Redentore». 

			Tutto ciò ha forti implicazioni per la pastorale, e cioè per l’agire ecclesiale che siamo chiamati ad esprimere come discepoli del buon Pastore che ama la vita e si prende cura, in particolare, di quella più fragile. Possiamo farlo attraverso il dialogo, l’incontro, l’amore disinteressato, la parola che salva, la celebrazione che riannoda i fili relazionali con Dio e con la comunità, la cura professionale, l’aiuto volontario, l’impegno politico e sociale: prendendo a cuore la persona, ma anche la sua famiglia, cercando di cambiare la società e di trasformare la cultura. 

			Siamo chiamati all’attenzione alle persone nei vari momenti della loro storia, alle relazioni che intessono e ai luoghi in cui vivono, cogliendo nelle esperienze di particolare fragilità e vulnerabilità il luogo privilegiato di una presenza, di una relazione di aiuto, di una cura reciproca, di un “con-forto”, di una “con-solazione”, di una “com-passione”, in cui lo Spirito dell’amore ancora oggi vuole abitare. È un’attenzione – come ama esprimersi papa Francesco – rivolta specialmente alle periferie del mondo e dell’esistenza, che non sono soltanto luoghi ma anche, e soprattutto, persone concrete, famiglie, interi gruppi sociali, esperienze, culture e modi di pensare. 

			Come cristiani, siamo chiamati a trasformare il ricordo in opere, imitazione e profezia, e incontrare le persone dove esse veramente si trovano. Esse vivono esperienze di salute e di malattia, di gioia e di dolore. Ma è soprattutto nei momenti in cui la fragilità è più vulnerabile, e può trasformarsi in ferite, che le persone cercano, nella nostra accogliente prossimità, il segno dell’ospitalità divina, la relazione che cura, le mani compassionevoli che versano sulle ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza. E nella nostra presenza Dio accetta, misteriosamente, ancora oggi di farsi trovare e di farsi rappresentare.

			Commentando il Vangelo della domenica, dal decimo piano del Policlinico Gemelli dove era ricoverato, papa Francesco sottolineava che il Vangelo della Liturgia del giorno narrava che i discepoli di Gesù, inviati da Lui, «ungevano con olio molti infermi e li guarivano» (Mc 6,13). «Questo “olio” – egli commentava – ci fa pensare anche al sacramento dell’Unzione dei malati, che dà conforto allo spirito e al corpo. Ma questo “olio” è anche l’ascolto, la vicinanza, la premura, la tenerezza di chi si prende cura della persona malata: è come una carezza che fa stare meglio, lenisce il dolore e risolleva. Tutti noi, tutti, abbiamo bisogno prima o poi di questa “unzione” della vicinanza e della tenerezza, e tutti possiamo donarla a qualcun altro, con una visita, una telefonata, una mano tesa a chi ha bisogno di aiuto. Ricordiamo che, nel protocollo del giudizio finale – Matteo 25 – una delle cose che ci domanderanno sarà la vicinanza agli ammalati»37. 

			Siamo chiamati a riscoprire una cultura dell’attenzione che nasce da «un cuore che vede», come ci ricorda Benedetto XVI nella Deus caritas est: «Questo cuore vede dove c’è bisogno di amore e agisce in modo conseguente». È il programma del cristiano, il programma del buon Samaritano, il programma di Gesù (n.31). È anche il segreto che la volpe svela al Piccolo Principe: «non si vede bene che con il cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi» e che il Piccolo Principe ripete a se stesso, per ricordarselo38. 

			È una cultura che nasce da un cuore che ascolta ciò che lo Spirito vuole dirci ancora oggi nel nostro intimo ma anche attraverso la voce delle persone che incontriamo nel “qui e ora” della nostra vita.
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